
Cosa succede in questo spettacolo 
Cominciamo  con  la  scena  completamente  vuota  e  con  un  prologo  che  sa  di  bugiardino  dei
medicinali, di manuale d'istruzioni per l'uso, di tutorial. Poi a ritmo di musica, portiamo in scena
degli oggetti di uso quotidiano che usiamo per “giocare al teatro” e per raccontare una storia. Un
tubo luminoso ci serve per creare un cerchio e per dividere due spazi: lo spazio dentro al cerchio è
lo spazio della storia, lo spazio “magico” del teatro, quello abitato dai personaggi e dalla notte di
temporale.  Fuori  dal cerchio luminoso c'è lo spazio del confronto,  delle domande, dei pensieri,
dell'espressione  guidata  di  immaginazioni,  idee,  fantasia.  La  storia  racconta  di  un  lupo  e  una
capretta che sorpresi da un terribile temporale si rifugiano entrambi in una grotta, al buio. Non
sanno di essere diversi  e nemici.  E parlando, consolandosi a vicenda,  superano fame e paura e
scoprono di avere molte cose in comune. Diventano amici. I due si danno appuntamento per il
giorno dopo al sole e lo spettacolo termina con un saluto e una nevicata. La storia rimane sospesa...
Forse saranno gli  spettatori a immaginarsi un finale.  Per noi non è così importante sapere cosa
succederà, ma riflettere su che cosa può insegnare questa parentesi di tempo presente, in cui le
circostanze  eccezionali  e  le  difficoltà  (il  buio,  il  freddo,  il  temporale,  la  paura...)  sono  una
possibilità di scoprire ricchezza nel diverso e di saldare inaspettati legami.

Lo spettacolo. Chi lo fa e perchè 
In scena ci sono due attrici, Paola e Lucia, che diventano molte volte nel corso dello spettacolo, il
Lupo e la Capretta. Si tratta di un racconto molto “zen”, in cui la sospensione del finale è la chiave
del racconto. L'idea viene dal piacere di poter “giocare” al teatro con pochi oggetti facili da trovare
in ogni casa. Con un ombrello, un bastone e un lenzuolo blu notte, tornati a casa può essere facile
dire: “giochiamo che io ero il lupo e tu la capretta”. Con questo desiderio abbiamo lavorato sul
livello del meta-teatro e dello svelamento della “macchina teatrale”, mostrando la costruzione della
messa in scena. 
Con la storia che raccontiamo vorremmo riflettere insieme ai piccoli spettatori sul pregiudizio di ciò
che è diverso da noi.
Facciamo finta di togliere il senso della vista. Questo ci dà la possibilità di avvicinarci all'altro
senza pregiudizi e di scoprire cose importanti che ci accomunano. Forse il lupo domattina mangerà
la capretta o forse no, ma stasera entrambi con l'aiuto dell'altro hanno superato una grande paura e
sono diventati amici. Non è poi così poco, no?

Linguaggi utilizzati
Usiamo la  narrazione  e  il  teatro  d'attore  per  raccontare  la  storia  e  per  i  personaggi  alternando
momenti di coinvolgimento dei piccoli con domande e riflessioni dirette.
Cantiamo e suoniamo la fisarmonica, strumento che accomuna anche la scelta dei brani registrati:
un virtuoso rag time iniziale  per l'allestimento dello  spazio e una meditativa interpretazione di
Gymnopédie n. 1 di Satie per la nevicata finale. Durante la notte di temporale abbiamo scelto di far
parlare i personaggi di vari temi come la paura, la fame, il freddo, ma anche di altri mondi, come lo
yoga, o il racconto scalcinato della barzelletta; mondi divergenti che vorremmo aprissero altri piani
di immaginario e evocassero attraverso un linguaggio ironico e a tratti paradossale. 

Di cosa parliamo. Tematiche principali
Parliamo di uno dei modi di giocare al teatro; di uno dei tanti modi di usare lo spazio scenico e di
come creare un cerchio del racconto. Trattiamo della ricchezza della diversità e del superamento
delle paure. Riflettiamo su come intravedere una possibilità di creare legami con lo sconosciuto, con
l'“altro da me”.


